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“…voglio dedicare all’enciclica Laudatosi’solo poche semplici
parole, come si addice a queste pagine. Parole di gratitudine
per questo raggio di sole nella nebbia postmoderna, per questa
rosa sbocciata nel deserto dell’egoismo e dell’ipocrisia nel
quale  ci  sembra  ormai  di  esserci  definitivamente  sperduti
quando  leggiamo  dei  buoni  cristiani  che  desertificano  e
inquinano  il  mondo  per  fame  e  sete  di  profitto,  dei
rispettabili  banchieri  (cristiani  anch’essi)  che
preferirebbero  strangolare  un  popolo  intero  piuttosto  che
concedergli ancora qualche mese di dilazione per consentirgli
di  pagare  i  suoi  debiti,  degli  indefessi  difensori  della
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Civiltà Cristiana che auspicano naufragi di massa di migranti
nel  Canale  di  Sicilia.  E’  su  questo  mondo  devastato
dall’egoismo  e  dall’ingiustizia  che  sono  cadute  come  una
pioggia  benefica  le  parole  di  papa  Francesco  ispirate  al
Povero di Assisi.
“Laudatosi’, mi’ Signore, cantava san Francesco d’Assisi. In
questo bel cantico ci ricordava che la nostra casa comune è
anche come una sorella, con la quale condividiamo l’esistenza.
Questa sorella protesta per il male che le provochiamo, a
causa dell’uso irresponsabile e dell’abuso dei beni che Dio ha
posto  in  lei.  Siamo  cresciuti  pensando  che  eravamo  suoi
proprietari e dominatori, autorizzati a saccheggiarla. Ogni
aspirazione  a  cambiare  e  migliorare  il  mondo  richiede  di
cambiare  profondamente  gli  stili  di  vita,  i  modelli  di
produzione e di consumo, le strutture consolidate di potere
che  oggi  reggono  le  società.  L’autentico  sviluppo  umano
possiede un carattere morale e presuppone il pieno rispetto
della persona umana, ma deve prestare attenzione anche al
mondo naturale”.
 
Molti (oggi viviamo stranamente in una società atea, ch’è però
piena di Padreterni) hanno trovato queste parole deludenti in
quanto ovvie, banali, piene di cose risapute eccetera, in
tutto  degne  del  mediocre  livello  delle  prediche  che  papa
Bergoglio pronunzia ogni mattina dal pulpito di Santa Marta.
Dio benedica quest’ovvietà, questa banalità. Dio voglia che
essa si trasformi in progetto sociale e in programma politico.
Dio  voglia  che,  dopo  aver  goduto  della  fortuna  di  essere
governati per decenni da imprenditori, banchieri, tecnocrati,
managers, e dai governi che sono diventati ormai loro comitati
d’affari, riusciamo alla fine a guardar oltre la loro avida
miopìa e a riacquistare la coscienza della nostra autentica
identità – oggi che di “identità” tanto si parla -, quelli di
custodi d’un bene che non ci appartiene ma del quale siamo
responsabili,  di  un  pianeta  nel  quale  tutti  possiamo  e
dobbiamo vivere con quel minimo di dignità per tutti che nasce
da una ragionevole condivisione, d’un mondo nel quale sia
possibile svilupparsi anche senza ricorrere a strumenti di
costrizione e di corruzione come la tirannia, la guerra e la
droga.
 



“migranti  e  rifugiati  ci
interpellano”

 la profezia della giustizia
sociale

La Stampa, 23 Agosto 2015
di ENZO BIANCHI

ancora una volta papa Francesco ha mostrato come
per lui il Vangelo sia non solo una buona notizia
«spirituale», ma un annuncio che coinvolge tutta
l’umanita ̀nella sua condizione debole, fragile,
limitata, segnata dalla sofferenza e dal male.
Cosi,̀ proprio per vivere adeguatamente e in verita ̀ l’anno
della misericordia proclamato, Francesco nel messaggio per la
Giornata del rifugiato del prossimo 17 gennaio ha ricordato
che vivere la misericordia da cristiani significa innanzitutto
«fare misericordia», secondo il linguaggio del Vangelo, che
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con questo termine indica l’azione del samaritano verso l’uomo
caduto vittima dei briganti sulla strada di Gerico.

 Chi  ha  sperimentato  la  misericordia  di  Dio  nei  propri
confronti deve «fare» misericordia verso l’altro a qualunque
popolo, cultura, religione, condizione sociale appartenga. Chi
è cristiano dovrebbe sentirsi per cosi ̀ dire «obbligato» a
questo atteggiamento perché ha conosciuto nella propria carne
la misericordia usatagli da Dio, ma anche chi non è cristiano
puo ̀in ogni caso sapere che l’essere umano che sta di fronte a
lui ha gli stessi suoi diritti, chiede lo stesso rispetto
della propria dignita:̀ cosi ̀nasce la responsabilita ̀di aiutare
l’altro, di riconoscerlo, di fargli del bene, di liberarlo
dalla condizione di sofferenza in cui giace.

Ecco perché papa Francesco afferma che «migranti e rifugiati
ci interpellano»: sono nostri fratelli e sorelle in umanita,̀
vittime della guerra, della violenza, del potere tirannico o
della fame e della precarieta ̀delle loro vite. Oggi sono in
molti  quelli  che,  anche  se  non  cristiani,  comprendono  e
denunciano come sia venuta meno nella nostra cultura e nel
tessuto della nostra vita sociale la «fraternita»̀, questa
virtu ̀senza la quale anche l’uguaglianza e la liberta ̀restano
parole vuote. Se non c’è la ricerca laboriosa e a volte
faticosa della fraternita,̀ allora l’altro, gli altri risultano
soltanto realta ̀cosificate, valutate solo in base ai nostri
interessi, alla loro utilita ̀ per noi, alla loro incidenza
positiva o negativa sul nostro benessere individuale, al loro
essere ostacoli sulla via della nostra felicita.̀

In una situazione come quella vissuta nei Paesi del benessere,
seppur attraversati da crisi economiche patite dai piu ̀poveri
e dai senza dignita,̀ i cristiani e dunque la chiesa hanno
innanzitutto  il  compito  di  mostrare,  con  il  loro
comportamento,  e  il  loro  contributo  all’edificazione  della
polis, che si oppongono alla barbarie che avanza a grandi
passi soprattutto da due decenni, in Europa e nella nostra
Italia. Com’è possibile che il veleno della xenofobia abbia



ammorbato le nostre popolazioni che piu ̀ di altre hanno
conosciuto in passato la sofferenza dell’emigrazione, la fuga
da una terra incapace di dar loro lavoro e nutrimento? Com’è
possibile che una lunga tradizione cattolica, vanto e orgoglio
della chiesa negli ultimi decenni, si mostri cosi ̀facilmente
contraddetta  in  valori  a  lungo  professati  come  quello
dell’accoglienza e dell’ospitalita?̀ Com’è possibile che
godendo  di  condizioni  migliori  sul  piano  economico,
tecnologico, culturale ci sentiamo minacciati dai poveri che
bussano alle nostre frontiere? Non si tratta di accogliere
tutti – perché questo non è possibile, prima ancora che per
l’insostenibilita ̀ economica, a motivo della nostra stessa
condizione umana segnata dal limite – ma almeno di tentare di
regolare i flussi migratori in un’ottica di solidarietà
europea,  di  fare  terra  bruciata  attorno  agli  interessi
economici  e  geopolitici  che  fomentano  le  guerre  e  le
sopraffazioni, di favorire condizioni che permettano a quei
popoli di restare nelle loro terre e di non essere costretti a
intraprendere,  al  prezzo  della  vita,  esodi  attraverso  il
deserto e il Mediterraneo. La vita di una persona non ha forse
lo stesso valore indipendentemente dalla terra in cui viene
alla luce? I diritti, prima di essere quelli di un cittadino
di una determinata nazione devono essere riconosciuti come
«diritti dell’uomo» in quanto tale.

È in questa situazione disperata che papa Francesco, ma anche
diversi esponenti della chiesa italiana, fanno sentire la loro
voce in modo forte e anche critico, ma in obbedienza alle
istanze del vangelo: sbattere la porta in faccia a chi sta
morendo nel «mare nostro» o respingere chi si avvicina al
nostro territorio è «uccidere il fratello», negargli il
diritto a vivere. E se è vero che non si possono accogliere
tutte le miserie del mondo, ciascuno tuttavia superi se stesso
e  i  propri  egoismi  nell’accogliere  chi  nella  sua  miseria
rischia la morte.

Chi dice che l’intervento della chiesa in questi giorni genera



confusione o chi giudica le parole dei vescovi un’invasione
nel  campo  della  politica  vuole  semplicemente  mettersi  al
riparo da parole profetiche scomode e giustificare l’attuale
esercizio del potere politico e finanziario. È vero che la
chiesa e la politica hanno compiti diversi, ma in un’autentica
democrazia  anche  le  parole  della  chiesa,  come  quelle  dei
cittadini  possono  essere  contestazione  dell’esercizio  del
potere politico ed economico e contribuire a renderlo più
giusto. La verita ̀è che negli ultimi due decenni in Italia ci
eravamo abituati a una presenza di chiesa silente sui temi
della giustizia sociale concreta o a volte addirittura a una
presenza ecclesiastica che accettava di fornire un supporto al
potere, intonacando il muro cadente di una politica corrotta e
senza rispetto degli ultimi e dei poveri.

Si,̀ da un’ipotesi di «cattolicesimo quale religione civile»
siamo ritornati a un cristianesimo profetico che sa dire la
verita ̀ a caro prezzo, anche di fronte ai potenti. Ed è
significativo che chi oggi si oppone maggiormente alle parole
profetiche  della  chiesa  non  siano  tanto  atei  devoti  o
irreligiosi, ma sovente proprio dei cattolici, che si mostrano
«cristiani del campanile» e non del Vangelo, arrivando anche a
chiamarsi «cattolici adulti» di fronte alla semplice denuncia
evangelica dei vescovi. Costoro non conoscono nemmeno cosa
significhi autonomia dei cattolici in politica, conquistata a
caro prezzo gia ̀dai padri costituenti, e confondono l’essere
cattolici con il semplice richiamo verbale urlato a riti e
tradizioni svuotate del nerbo e della mitezza evangelica che
le avevano suscitate. Criticare un uso distorto del potere non
significa alimentare la sfiducia verso la politica bensì
ricordare nel concreto delle azioni quotidiane che «merita il
potere solo chi ogni giorno lo rende giusto».

Se oggi constatiamo qualunquismo, diffidenza, sfiducia verso
le istituzioni nazionali e sovrannazionali, i primi che si
dovrebbero interrogare sulle cause sono proprio quelli che
esercitano il potere politico: si chiedano se per loro la



politica è servizio verso gli ultimi e i meno muniti, se hanno
il senso del bene comune e, qualora si dicano cristiani, si
confrontino concretamente con il Vangelo e le sue esigenze e
non con gli appetiti del loro piccolo campanile. Anche su
questo, migranti e rifugiati ci interpellano.

la tracotanza di Salvini

la sfida di Salvini a Papa
Francesco

I conflitti tra Chiesa e Carroccio durano da
molti anni, ma si sono moltiplicati negli ultimi
tempi sul rapporto con “gli altri”. E con le
“altre” religioni. Con il leader leghista che si
erge  a  unico  difensore  degli  interessi
territoriali. Contro la vocazione universale del
cattolicesimo
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di ILVO DIAMANTI

Fra la Lega di Salvini e la Chiesa di Papa Francesco il clima
dei  rapporti  non  è  propriamente  evangelico.  Al  contrario:
volano parole grosse se non proprio insulti. Mons. Nunzio
Galantino,  segretario  generale  della  Cei,  ha  liquidato  le
critiche leghiste a papa Francesco come “affermazioni insulse
di piazzisti da quattro soldi”. Il Pontefice, lo rammentiamo,
aveva equiparato la scelta di respingere gli immigrati a un
“atto di guerra”. Di più: “violenza omicida”. E, per questo,
in precedenza, aveva chiesto “perdono”. Per le persone e le
istituzioni che “chiudono la porta ai disperati che fuggono
dalla morte e cercano la vita”. Parole gravi, riferite a una
platea ampia. Perché è ampio il fronte degli “amplificatori
della paura”. Che raccolgono – e alimentano – l’inquietudine
sollevata dal flusso dei migranti. Ma Salvini si è affrettato
a reagire. Perché si è sentito chiamato in causa, in prima
persona. Ma anche perché, così, ha inteso “farsi carico”, in
prima persona, di rappresentare le paure. Contro la minaccia
dell’invasione.  Così,  da  un  lato,  ha  chiesto:  “Quanti
rifugiati  ci  sono  in  Vaticano?”.  Per  sottolineare
l’atteggiamento  “irresponsabile”  della  Chiesa.  Mentre,
dall’altro, ha sostenuto che chi difende l’invasione – ancora
la Chiesa – “o non capisce o ci guadagna”. Puntando il dito
sugli  interessi  dell’associazionismo  cattolico.  Sostenuto  e
finanziato con i fondi pubblici.

Il  conflitto  fra  Lega  e  Chiesa  (tematizzato  da  Roberto
Cartocci  in  un  bel  libro  di  alcuni  anni  fa)  è  acceso.
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Proseguirà a lungo. Non solo perché gli sbarchi continueranno
per molto tempo ancora. Ma perché le polemiche fra Lega e
Chiesa durano da molto tempo. A partire dalle invettive di
Bossi  contro  “il  Papa  polacco”  e  contro  “i  vescovoni”.  I
conflitti,  però,  si  sono  moltiplicati  negli  ultimi  anni,
proprio intorno a questo tema. Il rapporto con gli “altri”.
Con le religioni degli “altri”. Con le “altre” religioni. Come
nel 2009, quando la Lega di Bossi polemizzò aspramente contro
il  Cardinale  Dionigi  Tettamanzi.  Arcivescovo  di  Milano.
“Colpevole” di aver sostenuto il diritto di culto e di fede
religiosa per tutti. Anche per gli islamici. E, quindi, in
contraddizione con le “guerre di religione” contro i minareti
e le moschee dichiarate dalla destra. Per prima, dalla Lega.
Un tempo separatista, comunque padana e nordista, nel 2009
aveva proposto di inserire la croce nel tricolore. La Lega.
Già  allora  si  era  “evoluta”  in  Lega  nazionale.  A  difesa
dell’identità  cristiana  del  Paese.  Per  questo  la  polemica
sollevata da Salvini non costituisce una rottura nella storia
leghista. Ma si presenta, al contrario, in continuità con il
passato, non solo recente. Soprattutto oggi che la “questione
religiosa”  incrocia  la  “questione  politica”  posta  dai
rifugiati e dai migranti. Salvini, traduce i messaggi e gli
ammonimenti del Papa e di mons. Galantino non in accuse ma in
titoli di merito. Che esibisce con orgoglio. La Lega: sta con
Bagnasco  come  ha  detto  ieri  Maroni.  E  Salvini  si  erge  a
difensore della sicurezza e, al tempo stesso,

bussano  e  occorre  saper
aprire la nostra porta

http://www.padreluciano.it/bussano-e-occorre-saper-aprire-la-nostra-porta/
http://www.padreluciano.it/bussano-e-occorre-saper-aprire-la-nostra-porta/


bussano alla nostra porta

di Guillaume Goubert
in “La Croix” del 25 agosto 2015

 “Il problema di sapere come agiamo nei confronti
dei migranti ci occuperà molto più della Grecia o
della stabilità dell’euro”
Pronunciando questa frase il 16 agosto, Angela Merkel ha molto
colpito. Tanto criticata per la sua ossessione del rigore
monetario,  la  cancelliera  tedesca,  improvvisamente,  ha
spostato il nostro sguardo, dicendoci che il problema più
importante dell’Unione europea e dei suoi Stati membri non è
il rispetto di criteri contabili. È il modo di rispondere alla
folla crescente di coloro che vogliono trovare qui rifugio
contro la guerra o la povertà. È evidente, di fronte ad un
flusso  di  tale  ampiezza:  lo  si  può  canalizzare,  ma  non
bloccare. A meno di usare la forza armata contro i migranti. A
meno di rinchiuderci dietro una nuova cortina di ferro, come
alcuni sono tentati di fare. Ad esempio l’Ungheria, il paese
che potrebbe coltivare l’orgoglio di aver, nel 1989, aperto la
prima breccia nella recinzione che chiudeva i paesi sotto la
dominazione sovietica. Al contrario, comincia a costruire una
barriera  contro  i  migranti  venuti  dal  Sud.  Che,  molto
probabilmente,  non  servirà.  Le  difficoltà  che  attendono  i
paesi europei non possono essere sottovalutate. Ma è meglio
guardare la realtà in faccia, piuttosto che tergiversare o
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discutere sulla suddivisione dei carichi. È ora che l’Europa
attui  una  vera  politica  di  accoglienza  dei  migranti.  In
particolare,  affermando  la  priorità  dei  richiedenti  asilo
provenienti  da  paesi  in  guerra  e  attuando  procedure  per
trattare rapidamente le domande. È importante, anche, dire la
verità ai cittadini europei, piuttosto che lasciar credere che
ci si possa sottrarre al problema. Certo, si deve agire per la
pace in Siria, in Iraq, in Afghanistan, in Eritrea. Ma ci
vorrà molto tempo. Intanto, coloro che fuggono dalla violenza
sono alle nostre porte. Vediamo di saperle aprire.


